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I VERSI DEI COLLI 


Dammi la solitudine, dammi, o Natura, 
dammi di nuovo, o Natura, la sanità giovanile. 
WALT WHITMANN. 
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PACE 


Questa la pace: quella che lontano 
cercai, sognando ritrovarla, un giorno, 
questa, che sento fare a me ritorno 
con un sorriso malioso e strano, 


Questa la pace. Ogni vociare umano 
nell’afa bassa ecco si perde; intorno 
cantano solo il fresco lor soggiorno 
folti oliveti con un ritmo arcano; 


ma nella pura lontananza splende 
tacito in arco l’ampio mar, la muta 
serenità del limpido orizzonte. 


E mentre il vespro rosei fuochi accende 
pel cielo, al giorno che si muor saluta 
una campana su da monte a monte. 


o a 


HIC MANEBIMUS OPTIME 





Silenzio e pace. Oh! qui su l'ardua vetta, 
onde ne appare in vasto giro il piano 
e la città, come un paese arcano, 
d’un bianco vel di nuvole protetta, 


sempre restar. Sempre goderti, o pura, 
aura, che mite ne carezzi il fronte. 
ombra, che dolce ne ripari il sole; 
sempre goderti, o giovane natura, 


viva per questo strepito di fonte, 
forte per questa verde arborea mole. 
Oh! bei castagni, oh! tenere nocciole, 


e restar sempre in questo fresco incanto, 
e ber l’oblìo d'ogni inutil pianto, 
di qui, onde l'occhio il piano e il ciel prospetta. 


LA CHIOSTRA 


Oh! la chiostra de’ monti. Oh! l'ampio verde 
e le vette che inseguonsi lontano 
nel silenzio infinito, nell’arcano 
silenzio, dove l'anima si perde. 


E monti e monti. Una cicala strilla 
solitaria; vanisce il rauco grido, 
giù giù nel piano, d’una vaporiera. 
E monti e monti; ed una lieve squilla, 


un lieve pigolar d’un esil nido, 
una brezza freschissima e leggera. 
E monti e monti in diafana, leggera 


nebbia ravvolti, simili ad un mare, 
simili a quello sconfinato mare, 
ove naufraga l’anima, e si perde. 


SUL MONTE 


Qui, monti miei, dove tenzona il vento 
co’ cipresseti a larghe ondate, e dove 
dall’ardue balze in vasto giro move 
il falco un volo suo rapace e lento, 


ben qui, fra voi, tutta vibrar mi sento 
la gioventù nelle sue forze nuove, 
ed anelare alle sue antiche prove 
coll’alpi nude nel viril cimento. 


O fredda brezza delle mie montagne, 
e tu m'invadi col tuo soffio acuto, 
e tu m’allieta tutto e mi ristora, 


brezza, che scendi per quel piano muto 
a ricercare l’ubere campagne, 
nella dolcezza mattinal dell’ora. 


IL SANTUARIO 


Nella dolcezza mattinal di gridi 
echeggia tutta l’ilare costiera, 
ove fra i pini il campanile impera, 
che glorioso april cinse di nidi. 


Ora l'autunno lungi ad altri lidi 
addusse omai la gorgheggiante schiera, 
e tu, santuario, una dolcezza austera 
misticamente a l’anima sorridi, 


e mandi giù pe’ tramiti boscosi 
un lieto scampanar, mandi un saluto, 
che perdesi nel cielo e vago oscilla; 


mentre il monte lassù, ritto ed acuto, 
accenna da’ suoi vertici nevosi, 
ed al primo splendor tacito brilla. 


OLIVI 


E voi, fuggendo ogni rumore umano. 
pallidi olivi, come densa greggia 
salite il monte, mentre giù frascheggia 
la selva folta de’ carrubi al piano. 


Miti alberelli! E dove sol careggia 
l'’erbetta fine un lieve soffio arcano, 
vostra fogliuzza con un lungo e strano 
abbrividio dolcemente ondeggia. 


Anch'io salgo, come voi, cercando 
onde più il cielo sconfinato appare, 
olivi, e dorme nel silenzio il monte; 


anch'io salgo come voi, guardando 
l’adamàntino albor dell’orizzonte, 
e giù la vasta poesia del mare. 





LA DISCESA 


A C. G. 


Mio buon Camillo, a' placidi tramonti 
da’ miti colli dolci le discese, 
e splendido il scenario de’ monti 
e delle nubi nell'azzurro accese! 


E bello insieme serenar le fronti, 
che dell’arido mondo il soffio offese, 
tra quello strepitar lene di fonti 
e quello scampanar lento di chiese. 


Nè saprà alcuno mai qual vita i cuori 
vivano, e quanto nella fantasia 
grandeggi un'alta vision dell’arte, 


mentre pensosi andiam, soli, in disparte 
d’ogni rumore, a quella strana iddia 
sacrificando i più superbi amori. 





POESIA DISPERSA 


+... je connais des coeurs qu’une vague tristesse 
agite frissonants sous un souffle orageux 
méme en ces jours bénis d’espoir et de jeunesse 
où l’horizon s’etend limpide et lumineux, 


M.me ArpHonsE DAUDET. (Zoésres.) 
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RACCOGLIMENTO 


C. BAUDELAIRE. 


Oh buono sii, Dolore; più tranquillo rimani. 
La sera tu chiedevi? Eccola: scende, oscura 
questa città raccoglie ne’ suoi velami arcani, 
la pace reca, e reca essa l’ingrata cura. 


Mentre una vile schiera innumere d’umani 
sotto l’inesoranda sferza del Piacer dura, 
e nell’orgia servile rimorsi coglie vani, 
o Dolore, vien meco! Dammi tua mano pura 


lontano da essi. Guarda, guarda: l’ Età passata, 
china, in logore vesti, giù da’ balcon del cielo; 
dall’acque il Dispiacere sorge ecco sorridente. 


Moribondo s’addorme il sol sotto un’arcata; 
caro, e la dolce notte, qual trascinato velo, 
via placida cammina (odi?) verso oriente. 
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IL VERSO 


È ancor chi chiami e non è chî risponda. 


Un verso antico nella mente mia 
ecco risale dolce, e rincolora, 
(attorno aduggia la melanconia 
nella tristezza vespertil dell'ora, 


e qualche foglia morta nelia via 
cade, esitando su per l’aria ancora) 
un verso, ed altro nulla più, che udia 
un tempo, e quasi già mi si scolora; 


quel verso, il quale tu, Petrarca mite, 
d’alta mestizia ricingesti un giorno 
piangendo il fine dell’umane vite, 


quel verso (ascolti tu. deserta fronda? 
voi, morte foglie, che stridete attorno ?) 
«è ancor chi chiami e non è chi risponda ». 











LE COSE MORTE 


Arcani. 


Sussurri per la tenebra lontani, 
e murmuri di fiumi intraveduti 
oltre del bosco, e rari buffi acuti 
di brezza in mezzo a que’ silenzi arcani. 


Non forse vive di Jamenti umani 
un’eco dentro quei bisbigli? Muti 
dormon nel parco gli alberi, e, fronzuti, 
hanno figura di giganti strani. 


Nel cielo un lividor silenzioso, 
e grevi nubi movono con pena 
grande a regioni sconosciute ancora ; 


e tratto tratto, in mezzo a quel riposo, 
un'astro fosco per il ciel balena 
di viva luce, e pallido scolora. 



















I. 
Fratello. 


A mio fratello GAETANO 
morto dî 13 anni, 
\ 
Sei tu che vieni? Muovesi alla sera 
nell'aria fresca, che si fluttua, lenta 
recando il soffio della primavera, 
una figura dalla morte spenta. 


Oh! mio fratello! È diafana e leggera, 
è sulle ciglia giovani cruenta, 
è bionda (sai?) come la testa tua era, 
quella testa che il cuor più sol rammenta. 


E sono ancora gli occhi buoni e miti, 
ed hanno un folgorar tutto d’amore, 
e pieno di misteriosi inviti. 


._ Non odo voce.... o solo di dolore.... 
. un romper di singulti...: quelli uditi 
quando, morendo, ci spezzavi il cuore. 


Ill. 


Il fiume. 


Fiume, che vidi tra i vapor nel piano 
già all'alba mite scintillar d’argento, 
cui nel meriggio il gran serpeggiamento 
da l'ardua rupe salutai lontano, 


fiume, nella caligine tu arcano 
muovi, nè suono rechi di lamento. 
Tutto ecco tace in mezzo all'ombra; lento 
muovi tu solo nella notte, piano. 


Tutto ecco tace; e quante cose morte 
in questo buio, nel mistero avvolte 
e nel silenzio, come passi tu, 


fiume, e per sempre nell’oblìo sepolte, 
e che nessuno mai non ebbe scorte, 
e che nessuno non vedrà mai più. 








FIOR DI SPERANZA 


Nell’ospedale, ove il dolor s’alberga 
assiduamente, fra due rozze travi 
pare che al cielo un’esil pianta aderga 
su dal terrazzo i fiori più soavi. 


E sul terrazzo, quando par s'’immerga 
fra i monti il sole, i vecchi movon gravi, 
movon pensosi e chini delle terga, 
con gli occhi stanchi e i volti ossuti e cavi. 


O voi, pallidi fior della speranza, 
che su tanti dolor siete cresciuti, 
e vaporate i più sottili odori, 


a questi infermi, che vi guardan muti, 
a questi vecchi cui più nulla avanza, 
date un sorriso voi, pallidi fiori. 





NEI BOSCHI 


Quiete. 


Nel bosco immoto ogni rumore tace: 
di vento un soffio non trafiata lieve. 
Sovra le piante rinverdite greve 
sì posa questa meridiana pace. 


O maggio, dove i tuoi fuggenti voli > 
e fra i misteri verdi delle foglie 
i trilli dotti dentro cui s'accoglie 
tanta dolcezza a’ cuor vaganti e soli? 


Nulla. D'un tratto romba una campana 
lassù, lontana, dal cenobio antico: 
il suono trema nell’azzurro aprico, 
nel camposanto desta un’eco vana. 
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II. 


Rovina. 


O cheta, nel crepuscolo d'estate, 
chiesa, che i faggi adombrano severi, 
(ed hanno frulli e cinguettii leggeri, 

e il vento passa con le fresche ondate) 


piccola chiesa, so di te gran cose 
che nelle mura screpolate ascondi, 
e i tuoi silenzi gelidi, profondi, 
e le tue tombe già da gli anni ròse. 


Perchè ne’ tuoi silenzi è quella pace 
ove l’anima scorda ogni dolore; 
e fra le pietre di tue tombe il cuore 
come in un sonno si profonda e tace. 


NEL TEMPIO 


Cottolengo. 


Nella chiesa del Corpus Domini. 


E muover sento ancor la tua persona, 
o Cottolengo, per il tempio; ancora 
dinanzi a questi altar piange ed implora 
e col celeste suo Signor ragiona. 


Oh! dolce e grande, oh! puro cuor di santo, 
che non romito ed infecondo asceta 
pregavi ne’ tuoi sogni il Dio superno; 
ma cui nel petto singhiozzava il pianto 


di tutti quei che soffrono; e la piéta 
crescer sentivi, e il core tuo fraterno 
commoversi dinanzi, qui, all’ Eterno 


Padre di tutti; perchè a tutti amore 
offristi, e all'onda d'ogni uman dolore 
contrapponevi l’anima tua buona. 








Benedizione. 


\ 
Nevica fuori per i tetti, dove 

s’'annida la miseria e trema e piange, 

e bestemmia del verno all’ardue prove 


di laceri mortali una falange. 


Dal tepor della chiesa, ove piegato 
a Te dinanzi, gran mister d’Iddio, 
umilemente supplice t'adoro, 
oh! benedici a lor cui fu negato 


il pane, se di Te anche l’oblìo 
scese quando mancò altro ristoro. 
Stremò lor forze un improbo lavoro, 


prostrò lor cuori indomita la fame; 
Signor, pietà di quelle turbe grame, 
se l’amore per Te lassù s’infrange. 





VESPERO 


Pioveva lene il vespero ne l'oro 
del tramonto, e pei campi era una pace 
grande ne’ lievi odor che la ferace 
estate esala fra l'’uman lavoro. 


Guardavano due buoi, fermi, il lavoro 
compiuto nella pianura ferace, 
due bovi soli in quell'immensa pace, 
in quel tramonto glorioso d’oro. 


E via da’ rovi d’una siepe un grido 
passò fuggente in mezzo del sereno; 
s'udì vicino pigolar da un ramo. 


E poi lontano si levò in un grido 
un coro lungo; e parve nel sereno 
ogni augello volar via d’ogni ramo. 





A SERA 


Vennero i bovi con il carro a sera. 
Il fieno in lunghe fila era nel prato, 
ove le donne tutto il dì voltato / 
l'avevano, cantando in lenta schiera. 


Or pel sereno rapida una schiera 
di rondini svolava: e il can, voltato 
ad esse, in corsa le seguìa pel prato, 
mentre vermiglia illanguidìa la sera. 


Accolse il carro tutto il fieno, grave 
opera e lunga: barcollando lento 
ritornò quindi in sulla bianca strada: 


e dietro ad esso in sulla bianca strada 
di feminee voci un coro lento 
s'alzò, per l’ora, più solenne e grave. 





VISIONE DI MORTE 


Di notte venne in sogno a me essa, lieve 
come una dolce angelica figura, 
e un riso scintillar tacito e breve 
parea la fronte inghirlandata e pura. 


Mi disse: — Vieni via con me, del greve 
dolorar lungi, vieni d’ogni cura 
lungi, vien dove l’anima riceve 
un’eterna con me pace sicura. — 


E le sue braccia fulgida m’apria, 
e nel suo bacio ancor mi sorridea 
ripetendo lievissima: — Vien via... — 


To di dolcezza e di terror percosso 
pur lei guardava, e il labbro mio dicea: 
— Non voglio ancor, non voglio ancor, non posso» 





SONETTI D'AUTUNNO 


I: 


Il salcio. 


Salcio, del quale nella muta gora 
a specchio guarda l’esil fronda e trema, 
(e il fior dell’acque inviolate ad ora 
ad ora pare abbrividisca e gema), 


salcio, e nessuno più rimembra ancora 
la giovanezza ch’ogni dì mi scema, 
or che il vespero tacito scolora, 
ed è pel cielo una dolcezza estrema. 


Nessuno. E della puerizia antica 
il riso muore sulla bocca, e tace 
lo strepitar che adolescente alzai. 


Salcio, nessuno più rimembra. — Pace — 
mormora l’ombra pietosa amica, 
— pace — e tu solo quei ricordi sai. 


II. 


Canto. 


Per l’azzurro confondono alla sera 
pochi passeri e voli e risa e strilli: 
piegano in fila i salici tranquilli, 

e per la chioma vibrano leggera. 


Un canto sol femineo l’austera 
pace riempie, e par nell’ora oscilli, 
triste lamento d’un dolor che stilli 
continuo dentro un'anima severa. 


Un canto solo. Ed una riga bianca 
di fumo dietro d'una macchia oscura, 
che sale, e muta per il ciel si perde. 


Una cadenza, come d'acque, stanca 
via per quel tedio dell'immenso verde, 
per quella pace inviolata e pura. 
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III. 


Albero. 


L’albero solo nella gran pianura 
alto, dritto. Passano frequenti 
sussurri in mezzo della sua verdura; 
piegano i rami all’alito de’ venti. 


L’albero solo nulla intende. Pura 
l'alba di voli lo circonda; lenti 
muoiono i gridi quando l’aria oscura, 
muoiono come languidi lamenti. 


Il muschio sale tacito, e colora 
assiduo il tronco; e nulla più d’intorno 
per la pianura sconfinata e brulla. 


Anima, o forse avresti sogni ancora 
tu sola, quando impallidisce il giorno, 
tu sola in mezzo a quell’immenso nulla è 





ER . 


O NOVA ETÀ 


Poichè è vanito della prima aurora 
il dolce sogno, e la baldanza audace, 
che l’età prima nostra tenne ognora, 
si piega in un pensier calmo di pace; 


poichè l’adolescenza vanì ancora, 
quando ne ride una vision fallace, 
e in alto un ideal grande ci incuora, 
e tutta in esso l’anima si piace; 


ora tu vieni, età, quando alla mente 
il mondo si apre, ed il cammin ne appare 
della vita quaggiù breve ed incerto, 


Vieni, ed il cuore nel dolore esperto 
consola, e questa vita fortemente, 
o tu novella età, fammela amare! 
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